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481) SINODO: Arcivescovo di Ibadan sulla “cura pastorale degli immigrati”

vaticano (Migranti-press) - Diversi Padri Sinodali nei loro interventi su diversa materia hanno fatto riferimento più o meno espliciti anche al tema delle migrazioni; ci si ripromette di riportare in seguito i passi più interessanti. In questo numero lasciamo tutto lo spazio a Mons. F.A. A. Job, Arcivescovo di Ibadan in Nigeria, che dedica tutto il suo intervento al nostro tema, ponendo in rilievo particolarmente l’esodo di sacerdoti  e soprattutto di religiose, che fuori della propria terra rischiano di trovarsi in situazioni difficili e talora drammatiche: una grave responsabilità per chi è chiamato ad intervenire in tale materia.

“Desidero parlare a questa Assemblea della cura pastorale degli immigranti. Con immigranti intendo tutte quelle persone che hanno lasciato la propria nazione, o la loro parte di nazione, per recarsi altrove a causa di disastri naturali, per cercare pascoli più verdi o il vello d’oro (titoli accademici). Desidero rivolgermi principalmente al vescovo, che è il supremo Pastore del gregge affidato alle sue cure, l’ordinario locale e il “primus mysteriorum dei dispensator”. L’Instrumentum laboris ci ricorda che l’Eucaristia riunisce i fedeli e fa di loro una comunità, nonostante le differenze di razza, di lingua, di nazione e di cultura.

È difficile, oggi, trovare una nazione che non dia rifugio a migliaia di immigranti. San Paolo ci ricorda che, “poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1Cor 10, 17). Il vescovo o il parroco non dovrebbero trattare i fedeli immigranti come ospiti della Chiesa. Piuttosto, dovrebbero accoglierli, farli sentire a casa propria e membri della Chiesa universale. La loro liturgia viva deve essere usata per ringiovanire la Chiesa locale e devono essere preparati a essere missionari per loro stessi, servendo come catechisti, lettori laici ecc. in seno alla comunità. L’Instrumentum laboris, al n. 25, ci ricorda che “i fedeli laici [sono] parte essenziale della Chiesa comunione”. 

La migrazione non è limitata ai soli fedeli laici. Abbiamo sacerdoti e religiosi che vengono mandati a studiare o ad acquisire l’esperienza necessaria per lo sviluppo delle loro congregazioni o delle loro diocesi. Non esistono presbiteri vagi. Essi appartengono al presbiterio della diocesi in cui soggiornano… Se il sacerdote immigrante deve celebrare il santo sacrificio con dignità, devozione e riverenza, è necessario che sia riconosciuto, che gli venga garantito un mezzo di sussistenza dignitoso e che sia rassicurato sulla sua appartenenza. Il sacro sinodo deve anche domandare ai Vescovi e ai Superiori di non mandare i loro presbiteri in istituti fuori dalla loro diocesi senza informare il vescovo ad quem e prendere debiti accordi. 

La cura delle immigranti religiose è più complessa e merita una maggiore attenzione. La vita consacrata è una testimonianza di Cristo nella Chiesa e la loro presenza è una benedizione per la Chiesa locale. Tuttavia, esse non devono risiedere in una Chiesa locale senza l’autorizzazione scritta dell’ordinario locale. 

In questi tempi, la diminuzione del numero di religiosi nell’antica Chiesa e il desiderio di sopravvivenza e di continuità hanno portato a reclutare in modo indiscriminato le giovani donne nei territori di missione. Queste giovani vengono sradicate dalla loro cultura e dalla loro tradizione e trapiantate in Europa e in America, dove spesso sono sopraffatte dal clima, dalla cultura e dalle usanze e vengono espulse dalle istituzioni. Inevitabilmente, molte di loro cadono vittima delle persone e delle situazioni. La loro situazione come corpo spezzato di Cristo deve essere guardata con compassione e amore. Esse sono parte del corpo di Cristo, la Chiesa. In breve, esorto ogni vescovo diocesano:

1. A considerare i fedeli immigranti come i propri fedeli, unico corpo di Cristo, del quale lo Spirito Santo lo ha fatto Pastore. Insieme con i suoi sacerdoti, di accoglierli ad ogni celebrazione religiosa, specialmente alla Messa domenicale, poiché l’Eucaristia riunisce i fedeli e fa di loro una comunità nonostante le diversità di razza, lingua, nazione e cultura.

2. Ad assicurare l’integrazione di tutti i presbiteri migranti (spesso per motivi di studio) nel suo presbiterio, poiché non esistono sacerdoti vagi. Assisterli ad essere fedeli nella celebrazione del Sacrificio e nella lode e nell’adorazione di Cristo nel sacramento del suo amore.

3. A guidare la vocazione delle religiose nella sua diocesi attraverso l’amministrazione adeguata dei sacramenti nei loro conventi e il controllo del reclutamento indiscriminato delle giovani donne al di fuori della sua diocesi, che potrebbe portare ad abusi”.

482) sinodo: riprende la parola il card. hamao, presidente del pcpmi

vaticano (Migranti-press) - Nel n. 40 Migranti-press ha riportato per intero l’intervento in aula sinodale del Card. Stephen Fumio Hamao. Il Cardinale, tornando sul tema durante gli interventi liberi, ha portato l’attenzione dei Padri sinodali su tragici fatti di cronaca che recentemente hanno colpito gli immigrati sub-sahariani e, dopo aver ribadito la necessità di una pastorale specifica per chi è in condizione di mobilità, ha chiesto che tra le 50 “proposizioni” elaborate nei “Circoli minori”, da sottoporre al Santo Padre, una riguardasse appunto le migrazioni. Con l’assenso del Cardinale pubblichiamo questo suo secondo intervento.

“In questi giorni seguiamo con viva preoccupazione, tra varie altre complesse realtà migratorie che toccano molte aree del mondo, anche la drammatica situazione di centinaia di immigrati provenienti dai Paesi dell’Africa sub-sahariana in Marocco e nelle enclave spagnole di Ceuta e melilla. Si tratta di un fenomeno di proporzioni tragiche e che interpella immediatamente le Diocesi di Càdiz-Ceuta e Malaga, ma che si riflette anche sulla preoccupazione pastorale della Chiesa universale e stimola con urgenza la cooperazione internazionale, allo scopo di adottare soluzioni soddisfacenti sia per i Paesi d’origine e di transito sia per i paesi che accolgono gli immigrati, salvaguardando la dignità umana, i diritti fondamentali e i valori condivisi dalla comunità internazionale.

Invito i Padri Sinodali alla riflessione, partendo da fatti di cronaca di stringente attualità.

Di fatto, il fenomeno migratorio ha ormai assunto una configurazione planetaria e strutturale, concretizzando quanto già era stato presagito dal Concilio Vaticano II, che nel Decreto “Christus Dominus”, sull’Ufficio pastorale dei  Vescovi, agli Ordinari diocesani (e oggi a buon diritto siamo invitati ad aggiungervi i Gerarchi delle Chiese Orientali Cattoliche) raccomandava la cura pastorale speciale di “emigrati, esuli, profughi, marittimi addetti ai trasporti aerei, nomadi” (CD n.18) e altresì circensi, turisti, pellegrini e tutti coloro, insomma, che “non possono usufruire, per la loro situazione di vita, della cura ordinaria dei parroci” (come dice il Codice di Diritto Canonico can. 568, rifacendosi allo stesso Decreto Conciliare); sono sorelle e fratelli “costretti ad abbandonare la propria patria o che non ne hanno affatto” (come dice la Costituzione Apostolica Pastor Bonus n. 149, ribadita dall’ordinamento giuridico-pastorale dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi art. 22), persone che vivono in condizioni di itineranza, volontaria o forzata.

Invito questo Sinodo a sottoporre al Santo Padre una proposizione che metta bene in evidenza il dovere di tenere in dovuta considerazione la pastorale della mobilità umana, da parte degli Ordinari diocesani/Gerarchi delle Chiese Orientali Cattoliche. In questo ambito specifico, spetta ai Pastori designare dei cappellani e avvalersi del prezioso contributo di sacerdoti, religiosi, religiose e laici, per il bene di questa particolare porzione del Popolo di Dio.

Coloro che vivono in condizioni di mobilità, infatti, domandano con insistenza di essere nutriti con l’Eucaristia e fortificati con gli altri Sacramenti, ma spesso si trovano nell’impossibilità di accedervi. Specialmente con il sostegno dell’Eucaristia, “alimento dei pellegrini”, anch’essi possono contribuire a costruire la “nuova civiltà dell’amore”, basata sulla pace e sulla solidarietà, in unità di intenti non solo con le comunità cristiane cattoliche, ma anche con altri fratelli e sorelle che credono in Cristo, ma non sono in piena comunione con la Chiesa Cattolica, e anche con coloro che appartengono ad altre religioni. In questo caso, infatti, l’operosità della carità e il dialogo fraterno contribuiranno all’abolizione delle barriere che dividono i popoli, per concretizzare l’incontro delle diversità nell’unità”.
483) PRESENTAZIONE DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2005 DI CARITAS-MIGRANTES

      Si terrà a Roma, il 27 ottobre, ore 10.30, al Teatro Orione di Via Tortona

roma (migranti-press) - É il quindicesimo rapporto sull’immigrazione, avviato nel 1991 in forma più modesta dell’attuale, per la tenace volontà di mons. luigi di liegro, di cui si commemora in questi giorni l’8° anniversario dell’improvvisa scomparsa, col sostegno e lo stimolo di franco pittau e giuseppe lucrezio monticelli, al quale in questo numero di migranti-press è riservato un apposito servizio. il dossier esce quest’anno all’insegna dello slogan: “l’immigrazione è un potente fattore di cambiamento e di sviluppo nel mondo e gli immigrati sono i promotori di una globalizzazione più umana”.

Interverranno il Presidente della Caritas Italiana, S. E. mons. Francesco Montenegro e l’on. Franco Frattini, Vicepresidente della Commissione Europea. La relazione introduttiva sarà tenuta da Franco Pittau, Coordinatore dell’équipe del Dossier e da Adel Jabbar del Centro Studi RES di Trento. 

Sono previste presentazioni in contemporanea nei capoluoghi regionali.

484) le suore della divina volontà lasciano la m.c.i. di wuppertal

wuppertal (Migranti-press) - Hanno lasciato Wuppertal, in Germania, dopo 34 anni di attività presso la Missione Cattolica Italiana. Stiamo parlando delle Suore della Divina Volontà. La cerimonia d’addio si è svolta alla presenza del vescovo Norbert Trelle. Per la comunità religiosa erano presenti le tre suore che, con commozione, lasciano il territorio: suor Lucia Bizzotto, suor Lidia Gios e suor Carmelina Rizzon. 

"Molti sono stati i momenti che abbiamo vissuto insieme da tanti anni. Momenti molto belli e intensi", ha detto Maria Petrotta, una italiana che ha condiviso con le suore e con la Missione molti anni di lavoro comune. "Leggendo e parlando della Parola di Dio - ha aggiunto - ci siamo confrontati tra noi e, con la vostra guida, è cresciuta sempre più in noi italiani la fede; è cresciuta tanto la voglia di incontrarci nel rispetto di ognuno di noi". Maria Petrotta ha ricordato il lavoro "silenzioso ed umile" prestato dalle religiose oltre alla loro disponibilità. 

"Ricordo le visite in casa - ha poi aggiunto un’altro italiano, Calogero Cacciatore - quando il prete e le suore venivano a trovarci nelle nostre case senza chiedere niente a noi, ma solo portandoci umilmente le loro testimonianza. Da 34 anni la vita di Missione è anche la nostra vita e nessuno può produrre un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Il fiore della gioventù di queste sorelle è stato dedicata a noi; la loro vita, queste sorelle l’hanno trascorsa in mezzo a noi, e in questo senso suor Lucia, suor Carmelina e suor Lidia sono state veramente le nostre sorelle: emigrate tra emigrati. Esse sono rimaste con noi cioè insieme a coloro che avevano bisogno; esse non hanno scelto vie più facili, non le abbiamo viste tra i ricchi, ma soprattutto tra gli umili, tra i disagiati, tra gli sradicati, tra gli orfani. La loro presenza ha portato calore e gioia in questa comunità". "Questa comunità vi deve molto e grazie alla vostra presenza - ha detto il vescovo Trelle, durante la celebrazione di addio - ha imparato a camminare in maniera più autonoma e a capire che non sono importanti le persone se rimane la presenza di Dio".

Nei prossimi giorni inizierà l’attività, sempre a Wuppertal, il nuovo missionario per la comunità italiana, don Fernando Lorenzi. 

485) Giuseppe Lucrezio Monticelli a dieci anni dalla morte

   Al compianto collaboratore della Migrantes dedicato un nuovo numero di “Quaderni S.M.”

roma (Migranti-press) - Un volume per approfondire l'emigrazione attraverso la vita di un testimone privilegiato, Giuseppe Lucrezio Monticelli. É questo "Il mondo delle migrazioni. Giuseppe Lucrezio Monticelli, quando la memoria si fa storia", curato da Delfina Licata e presentato alla biblioteca del Cnel, a Roma, il 17 ottobre. 

Nel volume, realizzato con la collaborazione del Dossier Statistico Immigrazione e dedicato alla figura dell’operatore della Fondazione Migrantes della Cei, scomparso 10 anni fa, vengono forniti i dati sulla presenza degli italiani emigrati che si attesta sui quattro milioni. 

L’Italia è, tra i Paesi dell’Unione europea, quello con il più alto numero di emigrati (7%). La prima regione per espatri è la Sicilia con 602.520 unità, pari al 16,8% del totale. Di questi il 70,2% vive in Europa. A seguire troviamo Campania (387.512), Puglia (317.731), Calabria (309.664). La prima provincia italiana per numero di emigrati all’estero è Roma (quasi 172.000), seguita da Agrigento (115.000), Cosenza (110.000), Bari (110.000), Palermo (100.000). 

Il 39% degli attuali emigrati italiani ha un'età compresa tra i 51 e gli oltre 75 anni. 
"L’esempio della vita di Lucrezio Monticelli - spiegano i promotori dell'iniziativa - spinge ad accostarsi agli italiani nel mondo con maggiore vivacità senza rinchiudersi nell’etichetta dell’assistenzialismo. L’insediamento all’estero significa anche apertura a nuovi orizzonti; mediazione tra l’Italia e i Paesi di destinazione dei nostri flussi di emigrazione; diffusione della cultura italiana, contributo dal basso, specialmente per il tramite dei figli e dei nipoti, a quella dimensione transnazionale richiesta dall’attuale contesto di globalizzazione". 

Monticelli, originario calabrese ma vissuto a Roma, è stato un testimone privilegiato del "mondo migrante", prima solo degli emigrati italiani e poi anche degli immigrati. A lui si deve infatti, la nascita del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes, giunto quest’anno alla XV edizione. 

"Lucrezio Monticelli è stato - ha detto p. Bruno Mioli della Migrantes - un vero maestro di vita. Diceva sempre che gli immigrati sono stati i primi veri costruttori dell’Europa. Il suo pensiero è di un’attualità sorprendente”.

All’incontro - moderato da Franco Pittau - è intervenuto anche Andrea Amaro del Consiglio generale italiani all’estero (Cgie), secondo il quale in un mondo governato da "una globalizzazione ingiusta gli spazi si riducono; c’è e ci sarà una sempre più forte pressione migratoria dettata dalla miseria".

Per Giuseppe Panocchia della Direzione Generale degli Italiani all’Estero del Ministero degli esteri occorrono politiche di sostegno per gli italiani che vivono all’estero e che rappresentano una risorsa. Panocchia ha evidenziato alcuni problemi attuali, come il fenomeno degli oriundi italiani in Argentina che a causa della "disastrosa situazione economica, vogliono tornare ad avere la cittadinanza italiana".

La curatrice della pubblicazione, Delfina Licata, ha anche spiegato come attraverso alcune interviste è riuscita a delineare la figura di Monticelli, mettendo in luce diversi aspetti di questo eccezionale operatore. E, commentando i dati aggiornati sugli italiani all’estero, al 2005 ha detto che i nuovi emigranti italiani hanno caratteristiche, sogni e motivazioni diverse rispetto a chi durante il Novecento è "partito con una valigia di cartone alla volta di posti sconosciuti".

La figura di Giuseppe Lucrezio Monticelli è stata anche ripercorsa, con abbondanza di ricordi personali; dal figlio caro Monticelli, responsabile dell’Ufficio Giuridico del Ministero del Lavoro. la pubblicazione è inserita nella serie dei “Quaderni di Servizio Migranti”; al dott. Lucrezio era già stato dedicato nel 1996, a un anno dalla sua scomparsa, la breve biografia “Una vita al servizio dei migranti”, nella medesima serie di Quaderni.

486) unione europea: una casa di riposo in bancarotta?

    Si ritrascrive dal Corriere della Sera parte dell’articolo di C.A. Kupchan apparso su Los Angeles Times

roma (Migranti-press) - Nel presentare un piano che offra alle famiglie nuovi incentivi per avere più figli, il governo francese ha cercato di porre rimedio al profilarsi di una crisi demografica profondamente inquietante: che non colpisce soltanto la Francia ma tutta l’Europa. I francesi hanno uno dei tassi di natalità più elevati d’Europa: circa 1,9 figli per donna contro l’1,3 di Germania, Italia e Spagna. Ma siccome per mantenere la popolazione francese a un livello d’equilibrio è necessario un tasso di 2,07, persino loro, notoriamente più intraprendenti degli anglosassoni, sono preparati a veder diminuire nei prossimi anni i loro connazionali. In Germania, in Italia e in Spagna il problema sarà anche più grave. Il declino della popolazione europea promette di soffocare un’economia che ha fame di lavoratori e di mandare in fallimento i suoi sistemi pensionistici. Secondo uno studio recente, l’invecchiamento della popolazione europea potrebbe ridurne la crescita economica del 50% entro il 2040. 

La crescita economica all’interno dell’Unione è già rallentata rispetto a quella statunitense per due motivi principali: gli europei lavorano ogni anno il 15% in meno circa rispetto agli americani, e la popolazione statunitense è in costante crescita mentre quella europea è stagnante. 

Questo però è quel che ci aspetta. In Italia, per esempio, la popolazione in età lavorativa è pronta a ridursi del 20% entro il 2035, e di un ulteriore 15% entro il 2050. in Francia, 10 lavoratori mantengono 4 pensionati attraverso il sistema previdenziale. Il Fondo monetario internazionale valuta che entro il 2050 il numero dei pensionati in Francia sarà pari a quello dei lavoratori. Lo stesso discorso vale per la Germania. E addio solvenza dei sistemi pensionistici.

Gli incentivi francesi per incrementare il tasso di natalità sono un passo nella giusta direzione. Incentivi economici, maggiore flessibilità nei congedi per le famiglie con neonati e ulteriore disponibilità di asili nido a tariffe sostenibili hanno già contribuito a portare il tasso di natalità di Francia e Scandinavia a livelli ben superiori rispetto alla media europea. Il che induce a pensare che le donne faranno più figli se lo Stato le metterà in condizione di equilibrare aspirazioni professionali e vita familiare. I palliativi economici da soli tuttavia non bastano a dare una svolta al declino demografico europeo. In definitiva, i Paesi europei dovranno integrare i loro sforzi per incrementare il tasso di natalità con altre due iniziative: la riforma dei sistemi previdenziali e la riforma delle politiche di immigrazione. La riforma pensionistica imporrà il taglio delle prestazioni e l’aumento dell’età pensionabile, compito non facile in popolazioni abituate a ricevere prestazioni per l’intero arco di una vita. Con o senza tassi di natalità più elevati e riforme pensionistiche, l’Europa dovrà comunque importare manodopera se vuole sostituire la sua forza lavoro in diminuzione. Non sarà un compito facile, però, nemmeno aprire le porte ad altri immigrati. Per ora, buona parte delle facce nuove viene dai nuovi Paesi membri dell’Europa centrale, dove i salari sono considerevolmente più bassi che in quella occidentale. Anche in Europa centrale, però, il tasso di natalità è ben al di sotto dei livelli di sostituzione, il che significa che l’Unione Europea dovrà guardare all’Africa settentrionale, alla Turchia e al Medio Oriente, dove un aumento incontrollato della fascia giovanile unito a un’elevata disoccupazione darà abbondante disponibilità di lavoratori nei decenni futuri. L’articolista conclude che senza immigrati l’Unione Europea potrebbe presto diventare una casa di riposo in bancarotta. 

487) torna il discorso sulla “fuga dei cervelli” dall’africa

      parole severe di denuncia da parte del Presidente dell’Unione Africana

bruxelles (Migranti-press) - Si sentono in giro discorsi preoccupanti. Quando si parla di immigrazione selettiva si intende forse saccheggio dei cervelli? Ha detto Konarè. “Non credo sia il modo giusto, sarebbe una tratta dei cervelli”. 

Questa la denuncia del Presidente della Commissione dell’Unione Africana Alpha Omar Konarè, che a Bruxelles il 12 ottobre è intervenuto in una conferenza stampa congiunta con il Presidente della Commissione UE, José Manuel Durao Barroso. 

Secondo il Presidente della Commissione africana, non è con le misure di sicurezza che si risolveranno i problemi dell’immigrazione africana, evidenziati in questi giorni nelle enclave spagnole in Marocco. “Questi giovani che vediamo oggi affrontare muri e filo spinato, non sono dei banditi. Dobbiamo spiegare – ha detto Konarè – perché si muovono: sono il riflesso di un impoverimento del continente, e soprattutto della povertà del mondo rurale. Bisogna avere il coraggio di porre il problema delle sovvenzioni agricole che indeboliscono la nostra economia e impoveriscono le nostre campagne”. Naturalmente Konarè si riferiva alla sovvenzioni agricole dell’UE ai coltivatori europei. 

Poco prima, Barroso aveva invitato ad affrontare “le cause strutturali e il problema del sottosviluppo africano che stanno alla base dell’immigrazione”. Gli immigranti che giungono in Europa “è gente che cerca lavoro”, aveva detto Barroso, precisando che “certe misure di sicurezza per affrontare l’immigrazione sono necessarie ma non risolvono il problema di fondo”. 

488) il titolare del viminale alla camera: “i cpt non vanno chiusi ma potenziati”

    Pisanu al “Question time”: “Senza Cpt impossibile effettuare le espulsioni”

roma (Migranti-press) - Intervenendo il 12 ottobre alla Camera per rispondere a un’interpellanza urgente sui Cpt, il Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu, ha ribadito che il governo non ha nessuna intenzione di chiudere queste strutture, per almeno tre ragioni: “la prima è che senza i centri non potremmo applicare gli accordi di Schengen e dovremmo uscire dal sistema. 

La seconda è l’aumento tumultuoso della pressione migratoria dal Sub-Sahara e dal Corno d’Africa. La terza è l’esigenza di distinguere i clandestini veri e propri dai richiedenti asilo e da coloro che hanno diritto ad altre forme di protezione umanitaria”.

Secondo Pisanu, senza i Cpt sarebbe “praticamente impossibile” effettuare le espulsioni. Di conseguenza aumenterebbero a dismisura i clandestini, che costituiscono oggi la principale fonte di approvvigionamento del lavoro nero, della prostituzione e della manovalanza criminale. Ma soprattutto si lascerebbe libero il campo alla criminalità organizzata che gestisce e sfrutta l’immigrazione clandestina su scala internazionale. Non abbiamo alcuna intenzione di farlo.

Quanto al caso di Lampedusa il Ministro ha aggiunto: “Attendo a breve termine l’esito delle verifiche che ho disposto e mi riservo di tenerne informato il Parlamento”.

489) berlusconi: “aumenteremo le quote dall’albania”

roma (Migranti-press) - “In Italia vivono circa 250.000 albanesi cittadini che collaborano alla nostra economia come lavoratori seri e professionali. Potremo aumentare le quote dell’immigrazione regolare dall’Albania”. Queste le parole pronunciate il 15 ottobre dal premier Silvio Berlusconi, nel corso di una conferenza stampa a Palazzo Chigi con il primo Ministro albanese Sali Berisha. Soddisfatto il primo Ministro albanese, che al termine del colloquio col Cavaliere ha precisato che le quote in questione riguardano solo gli stagionali. Questo aumento ha “l’obiettivo di far diminuire la disoccupazione albanese”. Da parte sua Berisha intende “liberalizzare” il mercato per attrarre investimenti stranieri e spalancare la porta all’Italia. Un’apertura prontamente raccolta da Berlusconi che ha garantito il proprio appoggio a Berisha definendolo “combattente coraggioso per la democrazia”.

490) un protocollo d’intesa per l’immigrazione romena

     Siglato a Roma tra il Ministro Maroni e il collega romeno

roma (Migranti-press) - Canali preferenziali per venire a lavorare in Italia, corsi di lingua e formazione professionale. Sono alcuni dei vantaggi di cui potranno godere i lavoratori romeni nel nostro Paese, grazie ad un accordo firmato due giorni fa a Roma dal Ministro del Lavoro Roberto Maroni e dal suo omologo romeno Gheorghe Barbu. Italia e Romania “collaboreranno per la regolazione dei flussi di lavoratori subordinati a tempo indeterminato e determinato”, e “faciliteranno l’accesso al mercato del lavoro dei cittadini dei due Stati”. Facilitazione che potrebbero già tradursi, nel prossimo decreto flussi, in quote riservate per i lavoratori romeni (una novità, nonostante quella romena sia da anni la comunità straniera più numerosa in Italia).

L’accordo prevede anche uno scambio di informazioni sulla disponibilità di manodopera, interventi per facilitare l’incontro tra domanda e offerta e “la partecipazione a corsi di formazione professionale e di lingua dei potenziali candidati all’accesso nel mercato del lavoro”. ribadita inoltre la parità di diritti, tutele e trattamento dei lavoratori italiani e romeni.

491) cresce il numero degli immigrati che si mettono in proprio

    Il Sole-24 Ore di lunedì 17 ottobre offre dati molto interessanti

milano (Migranti-press) - 60% le aziende europee con lavoratori immigrati; 11,1% aziende UE favorevoli alla multiculturalità; 186.000 i posti di lavoro creati da immigrati in Italia; e ancora: 30.000 ditte individuali gestite da marocchini; 19.000 ditte individuali gestite da cinesi; 42,6% ditte individuali attive nel commercio; 26,4% ditte individuali attive nell’edilizia. Mettersi in proprio e diventare imprenditori in un Paese straniero non è facile, anche se il fenomeno dell’imprenditoria immigrata in Europa come in Italia è in netta espansione. Tanto che sta per nascere la prima associazione che li raggruppa nella capitale del business, a Milano.

Un plotone in aumento. Secondo una recente elaborazione della Camera di Commercio di Milano, nel primo trimestre di quest’anno sono state censite circa 213.000 ditte individuali straniere (cioè non italiane) attive con un aumento del 3,5% rispetto al trimestre dell’anno precedente. L’84,5% delle realtà è creato da extracomunitari (174.000 ditte, in cifre assolute). Addirittura l’anno 2003-2004  considerato un anno di grazia per l’imprenditoria etnica: gli immigrati hanno creato 186.000 posti di lavoro.

Come si muovono. Andando oltre le cifre, un recente studio qualitativo dell’Università Cattolica di Milano sul fenomeno degli immigrati imprenditori ha analizzato un campione piccolo ma rappresentativo. Risultato: l’immigrato si basa spesso su reti fiduciarie per la creazione di start up e nella gestione della propria imprenditorialità. Ovvio, in prima battuta bussa alla rete familiare o amicale o di semplici conoscenti (anche italiani). Non sempre però questa rete fornisce gli strumenti adeguati per diventare imprenditori: così, in un secondo momento si rivolge alla rete istituzionale (banche, associazioni di categoria, Camera di Commercio). Ogni esperienza, del resto, è irripetibile. C’è la badante ecuadoriana che si è trovata a gestire una lavanderia quasi per caso e la peruviana che, invece, ha voluto fortemente un furgoncino per le consegne a domicilio e, alla fine, tra mille traversie, ce l’ha fatta.

Si moltiplicano intanto le iniziative per supportare l’imprenditoria etnica, come il progetto “Imprendi” di Milano, che punta alla formazione a distanza attraverso internet, o l’associazione imprenditori immigrati che sta per nascere nel capoluogo lombardo. A chi invece lavora come dipendente, il Rotare club ha dedicato una serie di guide pratiche per mestiere, con tutti i termini utili italiani tradotti in dieci lingue, che verranno distribuite dall’Associazione dei  Comuni Italiani. Si va dalla guida per le badanti, con frasi e situazioni adatte a chi lavora in una famiglia, a quelle dedicate a chi fa lavori più rischiosi, che spiegano le norme basilari per la prevenzione degli infortuni.

492) i benefici dei “contributi stranieri” al sistema previdenziale

     Riportiamo questo servizio del SIR (n.72) su una ricerca Inps-Caritas
roma (Migranti-press) - Il numero dei lavoratori immigrati iscritti all’Inps tra il 1991 e il 2002 è aumentato di quasi 7 volte, passando da 209.220 a 1.426.391. Il rapporto con gli iscritti italiani è di 1 a 8/9. Sono i primi dati di una ricerca realizzata dall’Inps con la collaborazione del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes, presentata il 18 ottobre a Roma. Per Francesco Lotto, Presidente del Consiglio di indirizzo e vigilanza Inps, l’indagine, intitolata “Immigrazione: una risorsa da tutelare”, “intende fare chiarezza su un dibattito a volte confuso, e che produce un’inaccettabile alterazione della realtà”. Per Lotto, l’immigrazione non va vista come un problema o un costo, essa è piuttosto una risorsa e i dati lo dimostrano: oggi l’Inps paga una pensione ogni 175 lavoratori immigrati, contro le 300 pensioni erogate per ogni 1.000 italiani. L’immigrato, insomma “è un contribuente netto: alimenta i fondi previdenziali, ma raramente ne usufruisce esercitando così una funzione benefica per l’equilibrio del sistema previdenziale/assistenziale”.

Quadro generale. Secondo l’indagine, il 69,5% dei lavoratori immigrati iscritti all’Inps ha un contratto di lavoro dipendente, il 24,4% è impegnato nel lavoro domestico e il 3,3% nel settore agricolo. I lavoratori autonomi costituiscono il 2,8% del totale. Un terzo del totale (34,3%) è rappresentato dalle donne. Il 12,2% dei lavoratori viene dalla Romania, il 10,3% dall’Albania, il 10,0% dal Marocco. La maggiore presenza si registra nelle Regioni del Nord dove è attivo circa il 60% dei lavoratori immigrati; in particolare 460.509 nel Nord Ovest e 372.529 nel Nord Est. Nella sola Lombardia risiede il 22% del totale nazionale. Le Regioni del Sud e le Isole accolgono complessivamente “solo” 172.807 lavoratori, il 12,1% del totale nazionale.

Retribuzioni. Per quanto riguarda le retribuzioni dei lavoratori immigrati, molto differenziate all’interno dei settori produttivi, “nel 2002 il monte retributivo è stato di circa 9,7 miliardi di euro – si legge nella ricerca -; un reddito che tuttavia va dai 167 euro pro capite degli operai agricoli (dovuto alla “stagionalità” del lavoro) ai 3.294 per i lavoratori domestici, dagli 8.824 per i lavoratori dipendenti ai 12.238 per gli autonomi”. Anche all’interno del mondo dell’immigrazione ci sono disuguaglianze tra i livelli retributivi, e le donne vengono fortemente discriminate poiché la loro retribuzione, a parità di prestazione lavorativa, è pari al 63% di quella maschile” ha commentato Franco Pittau, coordinatore del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes, secondo il quale “il dato sulle retribuzioni è, comunque sia, da considerarsi buono e in linea con quello dei lavoratori nazionali”. Il vero problema è costituito dalla “discontinuità dell’attività lavorativa e dei versamenti contributivi che espone molti immigrati al rischio di diventare i nuovi poveri del nostro Paese”.

Irregolari. “In Italia gli immigrati sono oggi 1 ogni 20 residenti, ma tra una decina d’anni saranno 1 ogni 10: sbagliare nell’inquadrarne la presenza e la funzione può essere una pericolosa mina”, ha osservato il responsabile immigrazione di Caritas italiana don Giancarlo Perego. “Qualche volta - ha proseguito - senza pesare le parole si auspica un ridimensionamento della loro presenza. Se ciò avvenisse, e penso ad esempio alle colf, un milione di famiglie italiane si troverebbe in una situazione di grande disagio”. Quanto agli irregolari, “mancano parametri di attendibilità dei numeri - ha affermato - ma credo che, in base alle ispezioni dell’Inps e del Ministero del Lavoro, e in base ai contatti con coloro che vengono ai nostri sportelli d’ascolto, una stima di 500.000 presenze possa avvicinarsi al vero”. Irregolari e lavoro nero: nel 2003 la vigilanza Inps ha effettuato 147.469 accertamenti ispettivi a campione che hanno rilevato 105.621 lavoratori in posizione irregolare, dei quali 94.420 totalmente in nero. “la pratica più ricorrente ove vi sia irregolarità - commenta la ricerca - è l’evasione totale dei contributi”.

Politica Europea. “Dopo questa ricerca che è una fotografia al 2002, ultimo anno per il quale sono disponibili dati consolidati, con delle proiezioni al 2002/2004 - ha affermato Francesco Di Maggio, Direttore degli studi sui flussi migratori - l’Inps si propone di ripetere l’indagine sui dati 2003, anno successivo alla regolarizzazione della Bossi-Fini”. Per Di Maggio “occorre aumentare i margini di legalità della presenza dei lavoratori immigrati nel nostro paese: è questo lo strumento più efficace per l’integrazione e la lotta alle discriminazioni di genere”. Con uno sguardo all’Europa: “Non è più sufficiente - è intervenuto ancora Lotto - ripensare gli schemi del welfare in prospettiva nazionale; è urgente una nuova capacità di dialogo e intervento a livello europeo”. E intanto, ha reso noto Vittorio Crecco, Direttore Generale Inps, “ da quest’anno abbiamo attivato una sorta di osservatorio che permette di rilevare mese per mese, e non solo anno per anno come in precedenza, i flussi contributivi”.

documentazione

493) messaggio ai fedeli musulmani per la fine del ramadan (id al-fitr)

 Come è ormai tradizione, il messaggio è a firma del Presidente del Pont. Cons. per il Dialogo Interreligioso

Vaticano (Migranti-press) - 1. Cari amici, in occasione dell’annuale ricorrenza dell’Id al-Fitr, al termine del mese di Ramadan, desidero offrire a voi tutti, ovunque voi siate, i miei migliori auguri per una festa gioiosa.

2. Per il Pontificio consiglio per il Dialogo Interreligioso è divenuta una tradizione inviare un messaggio ai nostri fratelli e sorelle musulmani per la fine del Ramadan. Il messaggio è normalmente firmato dal Presidente del Pontificio Consiglio. Nel 1991, in occasione della prima Guerra del Golfo, il messaggio d’amicizia fu firmato da Sua Santità il Papa Giovanni Paolo II. Egli affermò la necessità di “un dialogo sincero, profondo e costante fra credenti e cattolici e credenti musulmani, dal quale potrà scaturire una più grande conoscenza e fiducia reciproca”. Queste parole sono certamente ancora attuali.

3. Il 2 aprile di quest’anno Papa Giovanni Paolo II ha concluso la sua esistenza terrena. Molti musulmani da ogni parte del mondo hanno seguito da vicino, con i cattolici e gli altri cristiani, le notizie sull’ultima malattia e sulla morte del Papa, e delegazioni ufficiali di musulmani, capi religiosi e politici provenienti da molti Paesi, hanno partecipato al suo funerale in Piazza San Pietro. Molti hanno profondamente apprezzato i costanti sforzi del Papa a favore della pace. Un giornalista musulmano, che aveva avuto l’occasione di incontrare personalmente il Papa, ha scritto: “Non esagero quando dico che la morte del papa Giovanni Paolo II è stata una grande perdita per la Chiesa cattolica e per i cristiani in generale ed anche, in particolare, per le relazioni islamo-cristiane. Non si può compensare questa perdita se non seguendo le sue orme e continuando sulla via che egli ha tracciato con fede e coraggio ad Assisi nel 1986, Assisi dove riposano le spoglie di San Francesco, pioniere, fra i cattolici del dialogo islamo-cristiano”. 

4. Erano la fede in Dio e la fiducia nell’umanità a spingere il compianto Papa ad impegnarsi nel dialogo. Egli si avvicinava ai fratelli ed alle sorelle di tutte le religioni sempre con rispetto e con il desiderio di collaborare, così come aveva incoraggiato a fare il concilio Vaticano II nella Dichiarazione Nostra aetate della quale ricorre quest’anno il quarantesimo anniversario. Il suo impegno a questo riguardo era veramente radicato nel Vangelo, seguendo l’esempio del Signore Gesù che manifestava il suo amore ed il suo rispetto per ogni persona, anche per coloro che non appartenevano al suo popolo.

5. Seguendo l’insegnamento del Concilio Vaticano II e continuando il cammino intrapreso dal Papa Giovanni Paolo II, Sua Santità il Papa Benedetto XVI, ricevendo  i rappresentanti di altre religioni che avevano partecipato alla celebrazione d’inizio del suo Pontificato, ha affermato “Sono particolarmente grato per la presenza tra voi di membri della comunità musulmana, ed esprimo il mio apprezzamento per la crescita del dialogo tra musulmani e cristiani, a livello sia locale, sia internazionale. Vi assicuro che la Chiesa vuole continuare a costruire ponti di amicizia con i seguaci di tutte le religioni, al fine di ricercare il bene autentifico di ogni persona e della società nel suo insieme”. Quindi, facendo riferimento ai conflitti, alla violenza ed alle guerre presenti nel nostro mondo, il Papa ha sottolineato che è dovere di ciascuno, specialmente di coloro che si professano appartenenti a tradizioni religiose, di lavorare per la pace, e che “i nostri sforzi per incontrarci e promuovere il dialogo sono un prezioso contributo per costruire la pace su solide fondamenta”. Papa Benedetto XVI ha concluso dicendo: “Pertanto, è imperativo impegnarsi in un dialogo autentico e sincero, costruito sul rispetto della dignità di ogni persona umana, creata, come noi cristiani fermamente crediamo, a immagine e somiglianza di Dio (cfr Gn 1, 26-27)” (L’Osservatore Romano, 26 aprile 2005).

6. Incoraggiati da queste Parole del Papa spetta a noi rafforzare il nostro impegno per costruire buone relazioni fra le persone di differenti religioni, promuovere il dialogo culturale e lavorare insieme per una maggiore giustizia ed una pace duratura. Dimostriamo, come cristiani e musulmani, che si può vivere insieme in una sincera fraternità, cercando sempre di compiere la volontà di Dio Misericordioso che ha creato l’umanità perché fosse un’unica famiglia.

Esprimo a tutti voi, ancora una volta, i miei più fervidi auguri.

